Omelia per il 50° anniversario di ordinazione sacerdotale
Di Don Pierino Fazio

15 luglio 2006
1.
Carissimi, vi invito a innalzare con me un canto di gratitudine al Signore per i 50 anni di Ministero Sacerdotale del vostro parroco.

Prima che un dovere, è una grazia, per la vostra comunità, fare memoria del dono della vita sacerdotale di don Pierino: un lungo tratto di strada si intreccia con la vostra. Egli ha condiviso con voi gioie e speranze, momenti tristi e felici. Ora questa ricorrenza sia per voi di slancio per una ripresa del cammino.

2.
Il prete rimane sempre un costruttore di storia, non solo ecclesiale, ma anche sociale. I motivi sono tanti: 
a) il parroco è segno per i suoi fratelli dell’Assoluto di Dio. La sua adesione al Signore gli consente di essere unito a tutti e allo stesso tempo libero da tutti; di entrare nel cuore di ciascuno e all’interno di ogni famiglia.

b) Egli vive anche l’attesa del frutto, nella speranza che qualcosa cambi, nella pazienza della semina e nella certezza che è «Dio che fa crescere» (1Cor 3,7).
c) La sua fiducia in Dio gli permette di affrontare la fatica di costruire la comunione nella complessità delle scelte e dei vissuti di ciascuno.

Uomo della comunione, il prete talvolta è solo; ma impara a rimanere solo perché è un uomo servo della verità e, per questo, non sempre ottiene consenso. Ma il suo “carisma” è quello della sintesi. Per questo si spende, si dona.

3.
Il prete è allora anche l’uomo crocifisso. Lo è perché è segno di Cristo e riferimento di tutta la comunità, ma nello stesso tempo, uomo come gli altri, sempre inadeguato al mistero che lo investe e lo sorpassa.

Si compie in lui la parola dell’apostolo Paolo ai Romani: «Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio» (Rm 12,1); è l’uomo, il prete, pronto a donarsi per i fratelli a somiglianza di Cristo, vittima e sacerdote.

4.
Caro don Pierino, questo tuo anniversario, questo cinquantesimo, ci dà l’opportunità anche di guardare alla nostra vita di presbiteri. 

Essa si snoda attraverso tre poli fondamentali: il primo è quello della missione; il prete, quale discepolo, ne sente l’urgenza. Per questo vive l’ansia dell’apostolo di raggiungere tutti, soprattutto l’uomo che soffre il vuoto di Dio, il non-senso e la morte.

Egli è servo della Parola, dalla quale si lascia continuamente attraversare, e alla quale permette di evidenziare anche i chiaro-scuri della propria vita; ma il prete ha anche la consapevolezza di essere latore di “una parola potente” e non teme, secondo quanto ha detto il Signore: «E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima... non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri!»(Mt 10,28.31).
Egli ha piena coscienza che Dio è con noi, che in «grandi cose ha fatto l’Onnipotente e santo è il suo nome» (Cfr. Lc 1,49).

Il secondo è l’Eucaristia. Egli, mentre raduna i fratelli attorno alla parola, li raccoglie anche nella Santa Cena, vero cemento di comunione, luogo dove si placano le differenze, per entrare nell’unità dei figli di Dio.

Infine il terzo polo è la carità. Il prete è il primo servitore della comunità, si fa attento, “samaritano” della sofferenza dei fratelli. A volte il prete rimane l’unico testimone del disagio spirituale e sociale dei fratelli; egli vive segretamente la passione di portare a tutti il sollievo della carità di Cristo e l’unguento della consolazione dei fratelli.
5.
Don Pierino è nato ad Angoli il 3 luglio del 1931, è stato ordinato presbitero il 15 luglio 1956 da mons. Vincenzo Iacono. Impressionante è il suo racconto della notificazione a parroco di Cerrisi pochi giorni dopo la sua ordinazione (altro che obbedienza dialogata!). Prete rispettoso dell’autorità, generoso nel dono, pastore attento alle sue pecore, guida del gregge che gli è stato affidato!

6.
Caro don Pierino, nonostante le difficoltà familiari, ancora rimani al tuo posto! Siamo qui con te per ravvivare, anche noi, questi nostri ideali e impegni, ma soprattutto per condividere insieme a te la gioia grata del tuo giubileo...

È vero, talvolta le forze vengono meno, la stanchezza si fa sentire in questa nostra difficile ora, ma il cuore del prete sa che Cristo, nostra Pasqua è risorto: i vestiti non si logorano addosso, i piedi sono asciutti, per la potenza della sua Pasqua! Il prete è sempre all’erta, pronto, appassionato; gli risuona sempre nel cuore: «Eccomi, manda me!» (Is 6,8).
Ti auguro, carissimo don Pierino: non si spenga mai in te questo ardore. È il mio voto per te, dei tuoi confratelli, della tua comunità parrocchiale: «Eccomi, manda me!» (Is 6,8).
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